


!È in uscita con l’aiuto di hashem un li-

bro riguardo alla taharat amishpachà - 

la purità famigliare, chiunque volesse 

aiutarci contribuendo alle spese per 

questo importante testo può contat-

tarci e il grande merito del zikui arab-

bim lo accompagnerà in questo mon-

do e in quello avvenire! 

Tizku lamizwot!





In ricordo di - 

Celeste bat Camilla “





 T
Prima di studiare Torà, c’è l’obbligo di benedire le Birkhot haTorà. 
Tuttavia se già le si è recitate al mattino con le Birchot haShachar, 

la sera. 

Baruch Attà Ad-ai Elo-enu Melech Aolam Asher Kiddeshuanu 
Bemizwotav Vezivanu Al Divrè Torà. 

Amecha Bet Israel, Veniè Anachnu Vezezaenu (Vezezaè Amechà 
Israel) Kullanu Iodè Shemecha Velomedè Toratecha Lishmà. 
Baruch Attà Ad-ai Amelamed Torà Leamò Israel.

Baruch Attà Ado-ai Elo-enu Melech Aolam Asher Bachar Banu 
Mikol Aamim Venatan Lanu Et Toratò. Baruch Attà Ado-ai Noten 
Atorà.
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   di David Jonas

Immaginiamoci una coppia di 

La coppia arriva nell’albergo 
più bello di Gerusalemme e insie-
me al responsabile si accordano 
per celebrare il loro matrimonio 
nella data scelta. 
Ogni pasto duecento dollari, 
duecento mila dollari il costo di 
questo matrimonio! 

-

centrotavola incredibili, costru-

Il padrone dell’albergo prende un 
acconto e segna tutte le cose da 

Il giorno del matrimonio arriva-
rono all’albergo i primi famigliari, 
prima i più stretti poi i più lonta-
ni. Arrivarono anche rabbini im-
portanti, capi di Yeshivot e amici 
di famiglia da tutto il mondo.
All’ingresso dell’albergo però ri-
masero tutti sorpresi, non riusci-

vano a credere a ciò che vedeva-

per la sala, non c’erano tavoli, 
non c’erano sedie, gli sposi non 
sapevano più dove nascondersi 
dalla vergogna.
Naturalmente anche il padrone 
dell’albergo non sapeva che dire. 

possibile? L’albergo ha preso due-
cento mila dollari e non ha prepa-
rato niente??
L’albergo perse tutti i suoi clienti 
e dopo poco chiuse per fallimen-
to.
Quando Hashem creò il mondo, 
ad ogni creatura ha dato un com-

-
drone del mondo, a tutti hai una 
dato un compagno e a me no. Gli 

sarà il tuo compagno. 
La Torà accetto e Hashem annun-
ciò il matrimonio!!

sei di Sivan, dove? In ogni casa! 
In ogni tempio! La Torà aspetta, 

-
vare al 6 di Sivan!
Arriva questo giorno e la Torà 
cosa vede? Che non è stato prepa-
rato nulla.... le uniche cose sono 
state preparate sono qualche pie-

-
stito comprato nuovo. 
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- Riferendosi a Yom-Tov  la Torà dice (Shemot 12, 16) «Nessu-
na melachà può essere compiuta in questi (giorni) eccetto ciò 
che deve essere mangiato da ogni persona, solo questo può 

a Yom-Tov, come a Shabbat, si applicano le 39 melachot (at-

nefesh»). Come vedremo molte attività normalmente associate 

dell’uomo e pertanto è permesso compiere anche altre attività 

-
do il quale «dato («mitoch») che un’attività è permessa per il 

-

possa applicarli da solo e stabilire cosa sia permesso compiere 
e cosa non sia permesso. Ciò è compito dei Pos’kim. La com-
prensione dei principi ha invece il compito fondamentale di 

sia melummadà (fatta solo per abitudine, come un automa). 
Inoltre la comprensione dei principi permette di capire quan-
do sia necessario fare una she’elat Chacham (domanda ad un 
autorità rabbinica competente) perchè stabilisca quale sia l’ha-

e Yom-Tov, ma anche durante i giorni della settimana, è di per 
sè importantissima e fonte di gran gioia.
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C    
  di David Jonas

Il periodo che ci accompa-
gna da Pesach a Shavuot è 
il periodo dell’omer. 

Lo scopo di questo conteggio 
è quello di formare la persona 
in vista del grande vento del 
sei di Sivan, il dono della Torà!

giorni la persona si “forma”, 
si “costruisce” e il cinquante-
simo giorno “E scese Hashem 
sul monte Sinai”. Hashem 
apre le porte del cielo e ci da 
la Torà
Il giorno in cui abbiamo rice-
vuto la Torà è chiamato “Sha-
vuot”, perché questo nome?
Perché la persone in se non 
fa nulla per ricevere la Torà, 
Hashem, è colui che c’è la 
dona.
Cosa dobbiamo fare noi per 

essere idonei a poter riceve-
re la Torà? Possiamo fare una 

Se la persona non si prepara 
come si deve nel ricevere la 
Torà, lui non la riceve.
La festa del ricevimento della 
Torà è chiamata la festa di Sha-
vuot, la festa delle settimane, 
per insegnarci che, colui che 
riceve la Torà è soltanto colui 
che si è preparato nelle “sha-
vuot”, nelle “settimane”!!
In questo giorno dobbiamo 
concentrarci sull’aspetto più 
importante di questa festa, 
la Torà! Bisogna studiare più 

morto di Shavuot, per questo 
è bene leggere tutto il libro dei 
Tehillim in modo che il suo 
merito ci protegga. Non dob-
biamo perdere tempo, nello 
shulchan Aruch le regole di 
shavuot sono molto poche, 
perché?
Perché su shavuot c’è poco da 
fare e poco da dire. È il giorno 
della Torà e bisogna studiare, 
studiare e studiare.

Tratto da “Netive Or” rav Nissim 
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«OCHEL NEFESH». Il passuk «Nessuna melachà può essere compiu-
ta in questi (giorni) eccetto ciò che deve essere mangiato da ogni per-

deve essere mangiato da ogni persona, solo questo può essere fatto 
per voi».

essa soddisfa un bisogno comune per la maggior parte delle perso-
ne. Per esempio è pemesso scaldare l’acqua (nei modi permessi) per 
lavare mani e viso, dato che si tratta di necessità giornaliere per la 

per fare il bagno dato che non è una necessità giornaliera comune per 

-
se) solo se è fatta per soddisfare il bisogno di un ebreo (che osserva il 

suo tempo).
-

 
-
-

liere comuni. La kedushà di Yom-Tov impedisce quindi di compiere 
una melachà per uso successivo a Yom-Tov, per persone che non lo 

rimangono identiche a quelle di Shabbat.

durante Shabbat è da considerare di carne dal momento che tutto 
l’anno si usa riscaldare su di essa cibi di carne che con molta probabi-

di Shavuot, quando è uso mangiare cibi di latte, bisogna usare l’accor-

di essa pentole o recipienti contenenti cibi di latte].
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Parashàt Bamidbàr

Q -
mo la lettura del Sefer 
Bamidbar che tratta gli 

eventi accaduti durante il viag-
gio del popolo ebraico nel deser-
to, prima dell’entrata nella Terra 
Promessa. La parashà enumera i 

che ogni tribù doveva accam-
parsi presso il proprio stendardo 

Tabernacolo). Conta, inoltre i 
membri della la tribù di Levì se-
paratamente e descrive il modo 
in cui trasportavano e si prende-

componenti. La parashà descrive 

trasportate da quali famiglie di 
Leviti e in che modo dovevano 

nei dettagli l’accampamento di 

di ogni famiglia di leviti, la Torà 
ci introduce il concetto che mol-

da Hashem, in base a cui devono 

-
smette un messaggio importante 

-

-
servimento a un ordine superio-
re, visto che la persona è disposta 
a eseguire i suoi ordini in ogni 
momento. Inoltre, un ordine 
esteriore, ad esempio nell’aspet-
to e nei beni posseduti, indica 
un ordine interiore. Quando al 

disordinata, dimostra che la per-
sona è in qualche modo confusa. 
Se la camera o la casa sono disor-

di chi ci vive. Se una persona non 

secondo i dettami della Torà.
Quando gli ebrei ricevettero la 

che si accamparono intorno al 
monte come un’unica persona, 
con un solo cuore. Se ci fossero 
stati litigi, non sarebbero stati 
in grado di ricevere la Torà. Un 
motivo deriva dal fatto che le vie 
della Torà sono shalom (pace); 
per cui se non le imitiamo, non 
siamo in grado di assimilarle. La 

cui c’è equilibrio in un sistema, 
ad esempio quando le diverse 
parti interagiscono in armonia 

(In lashon hakodesh, la parola 
pace, shalom, ha la stessa radice 

-
scussioni e litigi accadono spes-
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mio, perchè sei così sicuro che riuscirai a creare con il lino delle reti e 

MOMENTI DI HALAKHÀ

so quando le persone escono dai 
loro limiti ed entrano nel domi-
nio degli altri. Possono volere ciò 
che non è destinato a loro oppure 
impediscono gli altri di ottenere 

-
-

ne può essere opposta al shalom 
(pace) che è un obiettivo fonda-
mentale che la Torà richiede da 
noi.

-
do intero dipende dall’ordine. Le 
nostre vite devono essere ordi-

-
siasi tipo di crescita deve seguire 
uno schema ordinato e progredi-
re in modo sistematico, gradino 
per gradino. Se manca anche un 

si cadrà. Gli stadi della crescita si 
applicano a tutte le età. Quando 

esteriormente, il nostro ordine 

interiore si assoderà più facil-
mente e sarà più semplice con-
durre la vita secondo la Torà. 
Una volta, quando uno dei grandi 
Rashè haYeshivot andò a trovare 

controllare che la valigia e l’ar-
madio fossero in ordine e solo 
dopo andò da lui.
Cerchiamo di rendere le nostre 
vite più ordinate e programmate, 
stabilendo un’ora per andare a 
dormire e svegliarci, vestendoci 
in modo ordinato e rispettoso, 
mangiando con ordine e avendo 

-
terà ad avere una pace mentale e 
ci permetterà di sentirci più rilas-
sati e sicuri di noi nel compiere 

salire i gradini della “scala della 
crescita spirituale”.

shalomlm@zahav.net.il
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   di Giorgio Calò

“Hashem parlò a Moshé dicendo: 
«Ecco, al posto di ogni primogeni-
to che ha aperto il grembo, Io ho 

Miei»” (Bemidbar 3, 11-12).
Spiega Rashì in loco che i leviti 

HaQa-
dosh Baruch Hu in quanto, origi-

nei riguardi di Hashem veni-
va svolto dai primogeniti degli 
ebrei, i quali però, a seguito del 
peccato del vitello d’oro, diven-
nero inidonei allo svolgimento 
di tale importante mansione. I 
leviti, invece, vennero scelti da 

non essendosi essi macchiati del 
peccato dell’idolatria.
La tribù di Levì, infatti, fu l’uni-
ca tra le tribù d’Israele che – in 

necessaria per mantenere salda la 
propria fede anche quando tut-
ti gli altri intorno a loro furono 
invece convinti, dalla erev rav ~ 

accozzaglia di persone appar-
tenenti ad altri popoli che era 
uscita dall’Egitto assieme agli 
ebrei, a commettere atto idolatri-

Rabbenu dalla sua salita sul mon-
-

ti ed i Cohanim (anch’essi facenti 
parte di tale tribù) meritarono di 
essere fedeli servitori di Hashem 
dapprima nel Mishqan ~ Santua-
rio nel deserto ed in seguito nel 
Beth HaMiqdash di Yerushalaim.
A ben vedere, quindi, i leviti fu-

per… non aver fatto nulla!
La loro ricompensa discese infatti 
dal semplice fatto di non essersi 
uniti agli altri ebrei nella tra-
sgressione, e di non essere incap-
pati, quindi, nel peccato dell’ido-
latria al pari del resto del popolo 
d’Israele.
L’autore del  
chiarisce che tale grande meri-
to deriva dall’aver mantenuto la 
mente lucida e l’animo saldo in 
Hashem -
fusione, anche in un momento 

-
dere la propria lucidità mentale 

Benedetto, è quindi degno di ri-
cevere l’incarico di svolgere il 

-
dio di Pinchas
nipote di Aharon il Cohen Gadol 
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   di Giorgio Calò

“

che lo studio della Torah si ac-
compagni a qualche occupazione 

in entrambe allontana dal pecca-
to” (Pirqé Avot 2, 2).
Si racconta la storia di un ricco 
ebreo, intelligente e saggio, che 

all’età di diciotto anni, fece stu-
diare Torah presso una Yeshivà. 
In seguito, giunto all’età del ma-

di apprendere un mestiere prima 
di sposarsi, e pertanto lo inviò a 

-
ne dei gioielli presso un esperto 

-
na voglia di impegnarsi nell’ap-
prendere gli insegnamenti del 

-
glia, egli non avrebbe mai avuto 
bisogno di lavorare. Ciò nono-
stante, il padre insistette mol-

nell’apprendere tale mestiere, al 
punto da “corromperlo” promet-
tendogli di pagarlo per ogni gior-
no che si sarebbe recato a studia-

del corso, superò con successo 
l’esame a cui era stato sottoposto 

egli ripose tutti gli arnesi da ore-

-

genitore.
Alcuni anni dopo il padre morì, 

-
ta la sua immensa fortuna, con 
la quale alimentò per un po’ di 
tempo la propria famiglia; dopo 

-

trovò addirittura a dover vendere 
i mobili e gli arredi della propria 
casa per poter sostenere la mo-

A questo punto, l’ebreo si ricordò 
del mestiere che, controvoglia, 
aveva appreso tanti anni prima 

dove aveva riposto gli strumenti 

guadagnarsi da vivere. Ottenen-
do molto successo nello svolgi-
mento del proprio mestiere, ogni 
giorno che si recava al lavoro 
benediva il proprio genitore au-
gurandogli un sereno riposo nel 
Gan Eden. 
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   di David Jonas

Quando il popolo d’Israele 
stava per ricevere la Torà 

sotto al monte Sinai il giorno 
di Shavuot, disse una frase 
che fece tanto rumore in cielo, 
“Faremo e ascolteremo”.

-
mento in cui Israele ha ante-
posto il faremo all’ascoltere-
mo, è uscita una voce celeste 

-
ne appartenente agli angeli?
Bisogna capire bene, che cosa 
ha di tanto particolare questa 
frase?
Quando una persona chie-

chiederti una cosa, accetti di 
farla?”, generalmente l’amico 

tratta, se posso accetto volen-
tieri”.

-

-

pronto a fare ciò che ti chie-

-
tono solo quando a chiederti 
qualcosa è un qualcuno al tuo 
stesso livello, ma quando ca-
pisci che chi ti chiede è una 
persona di un livello più alto 
del tuo, non c’è bisogno di fare 

Cosi è successo quando il po-
polo d’Israele si è impegnato 
a ricevere e rispettare la Torà, 
prima ancora di sapere che 
cosa fosse la Torà e che cosa 

che a chiedere in quel mo-
mento era Hashem, il padro-
ne del mondo!
Anche oggi, nella nostra ge-

-

da superare, ma tutti insieme 

Te Hashem sei il nostro re, ciò 
che ci chiederai, faremo, sen-
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   di David Bedussa

la maggior parte di persone sta attenta. Tutti quanti ne com-

dargli anche una piccola monetà. Vederlo e non dargli nien-
te può essere addirittura un divieto della Torah di “irrigidere il 

Se vede il ‘bisognoso’ e  però non gli chiede niente. (Su que-
sta Halachà hanno discusso il Rambam e il Rashbà. Secondo il 
Rambam anche  in questo caso si trasgredisce al divieto. Secon-
do il Rashbà il bisognoso deve “chiedere” per far trasgredire a 
questo divieto. Rav Kanieski Shlit”a stabilisce l’Halachà come il 

Se vengono richiesti soldi che non sono per persone ma per al-
-

Se invece vengono richiesti soldi da un ‘Gabbai’ per conto di 
altre persone c’è da dividere. Se il ‘Gabbai’ ricopre un ruolo uf-

trasgredisce al divieto.  Se invece il ‘Gabbai’ non ha nessun ruo-
lo allora si è d’accordo secondo tutti che non sussiste questo 
divieto. 

-
sonale il caso é diverso e non ho visto un’opinione esplicita dei 
maestri. 
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   di Daniel Sofer

Il sogno di ogni imprenditore è 
di avere successo nei suoi pro-
getti. Come riuscire? 

La radice di tutto è l’idea, e come 
metterla in pratica.

l’uscita dal liceo/università H. ci 
manda un percorso come riuscire 

-

Start up
Unire tutte queste risorse e av-
viare il Business Plan è come Il 
popolo di Israele che  durante il 

ricevere la Torah.

ognuno di noi si è occupato di 
aggiustare e migliorare ogni pic-

progetto abbia successo.
-

perdono un minuto della loro 
giornata, la prima settimana il 

sito internet ecc.
-

Un progetto spirituale non cam-
bia cosi tanto sotto l’aspetto stra-
tegico.

-
care il Korban di Pesach e dà lì in 

tramite lo studio della nostra dol-
-

prattutto con  l’aggiustare ognu-
no le sue middot; tramite questo 
duro lavoro ogni uomo o meglio 
ogni Ebreo si costruisce.
Così come il successo nel nostro 
lavoro dipende dal nostro im-
pegno, comunque è ovvio che il 

itbarach, Come scritto nella Ghe-
mara chi investe Venerdì mangia 
di Sabato, chi non ha cucinato 
l’Ahraimi o la concia con le giuste 

Sabato.
Questi giorni sono importanti 

-

non accendere la luce del bagno 
di Shabbat.
Ogni famiglia in media quattro 
persone ogni persona va in bagno 

1000 famiglie che ci sono a Roma 

Hag Sameach 
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   di David Jonas

sono stati esiliati dal tavolo di loro padre”.

in cielo tutti i decreti negativi.”

Kaddish.
Secondo il rabbino mekubal Arì, bisogna dire dodici Kaddi-

-
vith.

-
-

vo alla persona deceduta che viene fatto dalle persone che si 
trovano nell’anno di lutto o nella settimana o nel giorno della 

Così come è proibito passata davanti ad una persona che sta 
recitando l’amidà, così è proibito passare davanti a chi recita 
il Kaddish. 

-
-

te di rispondere alla kedushà, per questo se si trova davanti a 
due tempi, in uno recitano il Kaddish e nell’altro la Kedushà, il 

Tratto da “Alachà berura”
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   di David Bedussa

Noi ‘giovani’ siamo fortunati a 
vivere in un periodo cosí ricco di 
sviluppi economici e tecnologici. 
Abbiamo davvero tutto alla por-

un click!
Nonostante questo però la nostra 

può causare danni permanenti.  
I presunti disturbi “psicologici” 
sono molti nella nostra genera-

-
pressione” è più alta rispetto al 
passato quando dovrebbe essere 
più bassa visto la grande quanti-
tà di strumenti che esistono per 
risolvere questo tipo di problemi. 
Bisogna capire la radice di que-
sto problema e sopratutto come 
risolverlo. 
La nostra società (per nostra in-
tendo una normale società oc-
cidentale del 21esimo secolo) ci 
spinge a fare quello che è giusto 

-
vero. 
Un esempio che personalmente 
ho vissuto è il fare l’università in 

-
si se fosse giusto farla davvero. 

immediatamente dopo il liceo 
per non “sprecate tempo” poi 
però due anni dopo l’hanno ab-
bandonata perchè non era quello 
che faceva per loro. 
Il fatto di fare qualcosa che è uni-
versalmente accettato come giu-
sto avvia un processo per il quale 
il nostro “IO”, la nostra personali-
tà viene praticamente annullata. 
Praticamente esce fuori che vivia-
mo con delle maschere. Viviamo 
con delle identità prese in presti-
to. Il problema vero è che all’ap-

-
glio vivere cosi. 
Tutto questo si contrappone con 
il fatto che alla base della felicità 

-

Come si arriva a questo? 
Non solo scegliendo di fare la 
cosa giusta ma di capire anche 
perchè quello che si sta facendo 
sia giusto. Facendo solamente 
una delle due cose non si arriverà 
lontano. Cosi facendo si arriverà 

Rispetto a quanto detto sopra per 

la propria personalità. 
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Hashem è la fonte di ogni berachà e la nostra volontà quotidiana di ri-

berachà viene solo da Hashem. Attraverso la nostra volontà di ricevere 
la berachà “scaturiamo” in Hashem la volontà di Benedirci. Attraverso 

di ricevere la berachà divina.
Al tempo del tempio di Gerusalemme, i cohanim benedicevano la loro 

-
tavo giorno 

-
lontà, siamo degni di ricevere la berachà da Hashem. 
Oggi, a causa dei nostri peccati, il Beit Hamikdash non c’è più e i ma-

-
mikdash. 

-
no una volontà di avvicinamento ad Hashem. Cosi come dopo il sa-

Kippur a Neillà.

Fuori da Israele i sefarditi la fanno tutti i giorni mentre una buona 

Tratto da “Pnenei Alacha / Seder Haiom” - 
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   di David Bedussa

Vivere con noi stessi
Siamo sempre stati abituati da 
piccoli che il successo viene mi-
surato solamente attraverso il 

esterno è interessato a quello che 
si nasconde dietro il risultato. 
La Torah però ha un approccio 
totalmente opposto. Il risultato 

-

altrettanto fondamentale. 
Anche il mondo della Torah è per 
buona parte basato su stigmi ed 
icone e questo è un problema. 
È un problema perchè si repri-
me la personalità delle persone e 

-
re alla felicità/serenita. 
Sin da piccoli si è stati abituati a 
dire frasi fatte che non rispettano 
davvero le volontà. Se si chiede 
ad un bambino religioso in Israe-

studiare Torah tutto il giorno”. 
Se lo si chiede invece ad un bam-
bino non religioso è possible che 

-
ness man o voglio diventare come 
il creatore di Google”.. 
Facendo cosí si abitua ad essere 
attori.. 
Vivendo con questa maschera  
spesso vengono a mancare i bi-
sogni primari come ad esempio 

-

vere”. 
Il mondo circostante ci fa credere 

il raggiungimento di obiettivi. Se 
non si è in corsa per questi obiet-
tivi si è OUT.
Se una persona riesce a compete-
re con questi obiettivi è possibile 
che riesca a vivere serenamente. 
Se però una persona cresce come 
verità assoluta che bisogna arri-
vare ad un certo obiettivo e que-
sta persona però non ha la voglia 

-
re tutte quelle brutte parole che 

prima porte.
-

personalità per rincorrere degli 
obiettivi che molto probabilmen-
te non sono adatti a noi. 
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   di David Jonas

in tempio. Per quale motivo? Per benedire il popolo d’Israele, come è 

il mio nome, io verrò e ti benedirò”. Nel momento in cui Hashem 

“Ai Cohanim dici di benedirci? Noi vogliamo essere Benedetti solo 
-

dirvi, Io sono con loro e con loro vi benedico. Per questo il cohanim 
stendono le mani, come se Hashem stesse dietro di loro”
Come si deve comportare il pubblico durante la birchat cohanim?

-
suno deve guardare i cohanim così da non distogliere la concentra-

berachà vengono Benedetti tutti i mondi, superiori e inferiori. 
Il pubblico deve stare davanti ai cohanim e non dietro, faccia a faccia 

-

che il padrone (Hashem) benedice il suo servo (ogni ebreo) e il servo 
si distrae??

-

A che serve questa berachà se so che il Cohen è un malvagio che non 
rispetta la Torah? Bisogna sapere che la berachà non dipende dal 

stato comandato, ma è Hashem che benedice il popolo secondo il 
suo volere.

Tratto da “Seder Haiom Behalacha Ubehagadà”
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La parashà di questa setti-
mana tratta delle regole 

che per almeno trenta giorni, si 
astiene tra l’altro dal bere vino. 
Che cosa spinge una persona a 

-
si motivi, uno dei quali è il con-
siglio dei nostri Saggi secondo 
cui chiunque veda la sorte della 
sotà dovrebbe prendere su di 

donna il cui comportamento 
desta sospetto e viene portata 
dal marito al Bet Hamikdash. 

e conduce una procedura par-
ticolare per aiutare a provare 

commesso adulterio, la donna 
muore di una morte fuori del 

è in questo caso, quello di ac-
crescere la sua integrità per evi-

Quando i motivi sono corretti, 

di kadosh (persona santa) dal 
momento che ha preso su di sé 

-
ato, questi deve recarsi al Bet 

olà, un chattat e un shelamim 

i suoi capelli vengono tagliati e 
bruciati. È interessante notare 
che il versetto sottolinea che il 

al Bet Hamikdash, è diverso in-
vece dal caso della sotà che era 
portata dal marito al kohen con 

non riescono a tirarsi fuori da 
un’abitudine, hanno bisogno 

-

il marito la porti dal kohen, per 
-

-
tuare un cambiamento nella 
sua vita, egli stesso può farsi 
avanti e presentarsi al Bet Ha-
mikdash. Lo Sforno continua e 

-
na si rivolge agli altri per essere 
aiutata a cambiare, deve essere 
aiutata da una persona retta. 

è incerta, deve quindi essere 
portata dal marito che ha una 
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RISPOSTA. Quando si apre la porta di un frigorifero si accende 
normalmente una lampadina interna e in alcuni casi un ventila-

o Yom-Tov. Vi è però un altro problema. Quando si apre la por-
ta di un frigorifero a compressore, entra dell’aria calda la quale fa 
aumentare la temperatura interna del frigorifero. Il compressore 

temperatura desiderata. Ciò accade prima di quanto accadrebbe se 
-

to alla corrente non vi è un problema di bonè (“costruire”, trasgres-
sione de-oraita che avviene, come abbiamo visto, solo quando si 
accende l’apparecchio elettrico). Inoltre non si tratta di un’attività 
il cui risultato è permanente (“shel kayama”, requisito perchè si 
tratti di una vera e propria melachà) dato che il compressore si 

Può trattarsi al massimo di una trasgressione rabbinica di molid 

MOMENTI DI HALAKHÀ

deciso di compiere un cambia-
mento acquisendo lo status di 

Chi può migliorarsi di sua 
spontanea volontà, prendendo 

grande valore. Al contrario, 
una persona che non prende 

sarà dipendente dagli altri.  
Quando arriviamo a un “bivio” 
nella vita, un momento in cui 
dobbiamo prendere delle de-
cisioni, invece di essere passivi 
e lasciare che gli altri decidano 
sul nostro futuro, prendiamo 
le redini e la responsabilità di 

-
sitivo. Emergerà, così, il nostro 
valore e riceveremo ancora più 
aiuto dall’Alto!

shalomlm@zahav.net.il
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S  ’
  di Giorgio Calò

“I capi delle tribù di Israele, co-
loro che erano alla testa del loro 
casato paterno […], portarono le 

Per quale ragione – domandò 
Rabbì Nachman – in occasione 

Mishqan 
~ Santuario nel deserto i capi 

-
tarono a presentare per primi 

quanto fatto, invece, al momen-

-

Mishqan 
tutto quanto sarebbe risultato 

presentate dal popolo ebraico, e 
pertanto, accortisi che in realtà 

di più di quanto fosse necessario 

di raccolta del materiale risultò 

tutto il lavoro che si doveva fare 
e ne avanzò”), si riproposero, 
rammaricati, di portare per pri-

(Choshen Mishpat) e del dorsale 
(Efod) del Cohen Gadol, oltre che 
quelle necessarie per l’inaugura-

Mishqan.
-

man nel suo libro “Zichron Meir”, 
possiamo imparare quanto sia 
importante non rinviare il com-

-

“una piccola zucca è migliore di 
una grande
Come spiega Rashì in loco, se 

attaccata al terreno, consenten-
dogli però anche di scegliere se 
staccarla subito dal terreno e co-
glierla mentre è ancora piccola, è 
opportuno che egli la prenda su-
bito, in quanto, successivamen-

che gli impediscono di bene-

esempio, perché il suo proprie-
tario decide di non donarla più 
oppure poiché egli stesso non ne 
ha più necessità).
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S  ’
  di Giorgio Calò

-
-

gliere e tesoriere del Re Alfonso V 
del Portogallo, era molto amato e 
rispettato dal Sovrano, e, per que-
sta ragione, parimenti odiato ed 
invidiato dagli altri ministri.
Uno di loro, spinto dall’invidia 

-
vanel, consigliò al Re di metterlo 

-
vamente egli era un uomo onesto 

-
dergli di fornire entro tre giorni 
un elenco preciso di tutti i beni 

conteggio richiesto, rispose che i 
propri beni ammontavano a circa 

Tale somma era però palesemen-

beni di cui egli era titolare, con-

abitava all’epoca, aveva un valo-
re pari al doppio di tale importo. 

terreni, i campi e le vigne sparsi 
in tutto il regno portoghese di cui 
egli era proprietario. I ministri del 
Re incaricarono pertanto un peri-
to di stimare l’entità complessiva 
del patrimonio dello Tzaddiq, il 
quale accertò che il conteggio che 
aveva esposto quest’ultimo non 

raggiungeva neanche la centesi-
ma parte del patrimonio di cui 

Il Re si arrabbiò molto per l’at-

Abravanel, rimanendo stupito e 
contrariato dalla apparente man-

-
ta; egli, dopo aver rappresentato 
allo Tzaddiq

domandò quindi la ragione di tale 
irrispettoso comportamento.

Sua 
Maestà, in realtà io posseggo ef-
fettivamente un patrimonio co-
stituito dai beni elencati nella pe-
rizia. Tuttavia, io non considero il 
predetto patrimonio come se fosse 

poiché, laddove il Re volesse, lo 
stesso potrebbe disporne imme-

regno di Portogallo, senza che io 
possa fare alcunché per impedirlo. 

come di mia proprietà, pari a circa 
-

sponde ai soldi che, nel corso della 
mia vita, ho elargito in Tzedaqà: 
solo ed esclusivamente questo 
denaro, infatti, appartiene sicura-
mente a me, e nessuno è in grado 
di impossessarsene poiché è dete-

HaQadosh Baruch Hu. 
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dalle parole del Gaon di Vilna

Nel commento del Gaòn 

l’individuo lo meri-
ta (nel momento della morte) 
Hashèm lo conduce al luogo 

-
ti (all’uomo giusto), guiderà i 
suoi passi sulla strada (Tehillìm 

malvagio, nonostante anch’egli 
debba vedere Hashèm [sembra 
che si intenda prima di spirare], 
tuttavia subito dopo la morte 

-
dona, e l’angelo della morte lo 

che si presenta quando bisogna 
estrarre una spessa corda con-

-
mud); invece l’anima del giusto, 
mentre Hashèm è presente, 

(“mittàt neshikà”). Questo è ciò 

«Per favore non andartene» [ri-

chiesta ad Hashèm di non ab-
bandonarci al momento della 
morte]”. E aggiunge il Gaòn nel 

che anche con la teshuvà è dif-
-

te i danni causati dal peccato e 
porta esempi da Adam e dai Fi-
gli d’Yisra’èl che peccarono col 
Vitello d’Oro. Per continuare ad 
aggiustare i peccati, continua 
a spiegare, c’è bisogno spesso 
di rinascere in un altro corpo. 

naturale, ma in pratica è sem-
pre Hashèm che agisce dietro 
la natura e interviene in tutto, 

-
re un dito se questa mossa non 

in questo caso è fare teshuvà e 
fare del proprio meglio per il 

non ci verrà restituita la parte 
mancante. Anche se la persona 
constata di non essere tornata 
al livello dove prima si trovava, 
essa non deve per questo inde-

-

grado dove stava. Infatti il Gaòn 
di Vilna scrive che se non per-

di nuovo qualità che avevamo e 
che ora abbiamo perduto, esse 
verranno conservate per noi in 
cielo e quindi le riacquisteremo, 
anche se non immediatamente.



27

MOMENTI DI HALAKHÀ

  
Un bicchiere di argento attaccato ad una parte esterna di legno, 

-
sieme ad un altro oggetto su cui sicuramente si fa la berachà. 
Secondo altri poskim invece necessità di tevillà con berachà, 
perchè la parte di metallo è a contatto con il cibo. In base a 
questa seconda opinione il termos, la cui parte interna è di ve-
tro, necessita di tevillà con berachà e quando lo immerge non 
c’è bisogno di scomporre la parte di vetro interna da quella di 
plastica esterna. 
Il trita pepe e il trita peperoncino di legno (o plastica) che 
hanno però la lama di metallo, necessitano di tevillà con be-

trita pepe/peperoncino. Così anche la grattugia (per grattare 
formaggio o verdure), se è di metallo necessita di tevillà con 
berachà.

così come sono (come per il coltello del macellaio). Secondo i 
Sefarditi e gli Italiani invece non necessita di tevillà (tanto più 
se la macina è elettrica).
Gli oggetti prevalentemente di legno (o altro materiale che non 
necessita di tevillà) con una piccola parte  di metallo, la quale 

perchè si considera la parte di metallo secondaria e annullata 

HaShulchan meglio comunque anche in questo caso fare la te-

necessitano di tevillà. 
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dalle parole del Gaon di Vilna

Nel commento del Gaòn allo 

-
tica è sempre Hashèm che agi-
sce dietro la natura e interviene 

neppure un dito se questa mos-
sa non è stata decretata in cielo 

un uccellino viene catturato sen-

ragione, un essere umano (Tal-
mùd di Yerushalàyim, Shvi’it 9,1). 
La natura ha quindi l’incarico di 
portare, ad esempio, guadagno 
a uno e perdita ad un altro, nel 
qual caso Hashèm fa sì che il pri-
mo trovi quel che il secondo ha 

-
racolo di creare un guadagno dal 
nulla per il primo e far sparire nel 
vuoto i beni del secondo. A dimo-

sua reggia vede uomini e animali 
ai quali è lui che, attraverso un 
complesso sistema, fa pervenire 

il cibo, ma loro non se ne rendo-
no conto, prendendo in conside-

Allo stesso modo se vengono 
catturati, è stato il re che ha fatto 
in modo che arrivassero dove c’è 
la trappola, ma loro credono sia 
stato il caso. Tutti gli eventi sono 
quindi il risultato di una serie di 
vicende e di passaggi, nessuno 
dei quali è un caso!
Nel commento del Gaòn allo 

allo studio del Talmùd e studi le 
cose occulte della Torà e da questo 
arriverà a un timore di Hashèm 
interiore, egli deve cercare di stu-
diare non con lo scopo di ricevere 
una ricompensa, arrivando così 

È scritto che se non c’è timore di 
Hashèm non c’è Torà, ma d’altro 
lato è scritto che se non c’è Torà 
non c’è timore. Su un timore di 
Hashèm ancora non completa-

non c’è timore di Hashèm non c’è 
Torà”, mentre sul timore comple-

“Se non c’è Torà non c’è timore” 

Nell’appendice del commento ai 
-

cano tre livelli ai quali bisogna ar-

timore di Kadòsh Baràkh Hu, poi 
la Torà e dopo ancora l’amore per 
Kadòsh Barùkh Hu. 
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Gli oggetti acquistati dai goim necessitano di tevillà, pertanto 
se un Ebreo li compra dal goi e poi li dà in prestito ad un altro 
Ebreo, il secondo deve fare la tevillà in quanto l’obbligo è già 
subentrato quando il compagno li ha acquistati. Pertanto se un 
Ebreo che non fa la tevilla agli utensili, invita un altro Ebreo, 

suoi utensili come bicchieri, piatti e posate anche se il primo 
-

to, non sono usciti dall’obbligo della tevillà. Può però chiedere 

proibito. Ciò vale anche a priori, ossia un Ebreo osservante può 
recarsi a mangiare presso una persona le cui pentole non sono 
state immerse nel mikvè e mangiare in utensili di plastica pur 
sapendo già da prima che il cibo (casher) sarà cucinato in uten-

-

darli in prestito, come si usa nei ristoranti ad esempio, dove il 
proprietario compra gli utensili non per uso personale ma per 

1) Secondo i Sefarditi nè il primo Ebreo che li acquista nè il 
secondo Ebreo che li prende in prestito (il cliente del ristoran-
te) devono fare la tevillà1.  Il primo Ebreo (il proprietario del 

-

cui c’è l’obbligo della berachà2. 
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 Di Rabbi Yitzchak Breiter z “l

13 I libri di Rabbì Nachman
Studia da loro ogni giorno.  In 
questo modo sarai collegato 

14  Tehillim - Salmi
Tutti i giorni recita almeno 
dieci Salmi. Qualsiasi dieci 
Salmi che riesci a dire hanno 
un grande potere di aggiustare 

ritrova quello che stai passando 
attraverso le parole dei Salmi.  
Applica tutte le espressioni di 

che ti ha mostrato per tutta la 
vita. Sichot Haran #141;  Likutey 

 1  i e  Te l   lle i ne 
di preghiere scritte da Rabbi 
Nathan
Recitane una parte ogni 
giorno.  Componi anche le 

pregando di riuscire a compiere 

che hai studiato nei suoi libri.  
Questo tipo di preghiere danno 

1   issare sessi ni di st di
Fissa ogni giorno del tempo per 
lo studio della Torah.  Studia 
con gioia.  Non interrompere 
mai le tue sessioni di studio 
per nessun motivo che non sia 

scopo del tuo studio dovrebbe 
essere quello di raggiungere 
la perfetta fede.  Prova dallo 
studio, a tirar fuori una guida 
che sia il modo giusto di 

nuovi concetti di Torah, in 
accordo con i concetti di base 
e gli insegnamenti del Rebbe.  
Facendo questo ti avvicinerai 

avvicinare anche i più lontani.  
Vedi Sichot Haran #19 e Likutey 
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C  ’  -   (Continua dal mese scorso)
Si renda omaggio e si benedica il Tuo grande nome, veramente e in eter-

Tu o Signore, il cui nome è buono e a cui è bello rendere omaggio. 
Benedetto Tu o Signore, il cui nome è buono...

-

-
-

-

intermediari. Ciò è valido sia verso Hashem sia verso gli uomini.
C  ’  -  
Metti pace, bene e benedizione, vita, grazia, giustizia e misericordia su 

quanti come fos simo una sola persona, con la luce della Tua presenza, 
poiché con la luce della Tua presenza ci hai dato, o Signore nostro Dio, 
la Torà e la vita, amore e pietà e misericordia, benedizione e pace. Ti sia 
gradito benedirci e benedire tutto il Tuo popolo Israele con forza e pace.
Metti pace...
La amida si conclude con la richiesta di pace in quanto non vi è vera 

-

-
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 Di Rabbi Yitzchak Breiter z “l

17 Mangiare

di arrabbiarti o di parlare di 
cose che non sono necessarie 
mentre mangi.  Studia la 
Torah a tavola. Recita la 

un profondo desiderio e 
voglia di seguire le vie di 

quando riesci in tutto quello 
che fai, devi sempre tenere a 
mente che tutto deve andare 

che il nostro scopo è quello 

all’interno dell’atto del 
mangiare, come in altri piaceri 
e come in tutte le tue attività. 

18  Guadagnarsi da vivere
Il modo di fare il vostro lavoro, 

deve essere fatto onestamente 
e con fede – Lo scopo appunto 

ha il controllo su qualsiasi det-

credi che la nostra vita ci arriva 
non a causa della catena natu-
rale degli eventi, ma attraverso 

Egli potrebbe dare da vivere 

Il fatto che ci dà la vita attra-

metterci alla prova e vedere se 
siamo grado di resistere alle 
prove che incontriamo avendo 
appunto a che fare con questi 

in grado di rimanere fermi nel-
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C  ’  -  

Benedici noi, o Padre nostro, tutti quanti come fos simo una 
sola persona 
Attraverso l’interven to divino anche la natura umana può cambiare. Se 

noi uomini potremo ritrovare quella serenità interiore che ci permet-

Che benedice il Suo popolo...

Come fossimo una sola persona...

Avrahàm. Infatti, chiedendo di essere benedetti come fossimo una 
sola persona, esprimiamo il nostro desiderio di restare sempre uniti 
alla Torà cosi come Avrahàm, che sebbene solo di fronte a tutta l’uma-

singolo ebreo possa come Avrahàm mantenere saldo il proprio credo e 

storia.
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Parashàt Behalotechà

Uno degli argomenti della 
parashà di questa settimana 

che erano scelti per aiutare i 
kohanim (sacerdoti) nel ser-

momento dell’investitura, si 

prima di tutto il popolo ebrai-
co metteva le sue mani sui le-
viti, delegandoli a portare le 

seguito, Aharon il Sommo 
Sacerdote, sollevava in sei di-

-

Aharon Hakohen che aveva 

lo fece per dodici ore di segui-

all’ora, 30 al minuto. Com’era 
-

nu Bachya spiega che da qui 

impariamo un concetto im-
-

na vuole intensamente qual-
cosa, può fare praticamente di 

di una persona è la sua volon-
-

termina chi è ed il suo livello, 
ma la sua volontà di fare. 
Ognuno deve considerare in 

-
si, verso quella che porta ad 
agire in modo positivo adem-

oppure verso quella che porta 
alla ricerca dell’onore, della 
gelosia o all’appagamento di 
desideri materiali. Il successo 

volontà. Se vuole veramente 
essere milionario e si dedica 
a ciò credendo di riuscirci, ci 
riuscirà. Una volta decisa la 
meta, ed elaborato un proget-

-
giungerà. Volere è potere! 
Il compito di un ebreo è quel-
lo di far coincidere la sua vo-

Sua volontà è studiare Torà, 

totalità con gioia e aggiustare 
il suo carattere, si dovrà quin-

Se questo diventerà la nostra 

metterla in pratica, verremo 
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Aprire la porta quando il compressore è attivo. Secondo la maggior 
-

facendo esso rimane acceso più a lungo di quanto succederebbe se la 
porta non fosse stata aperta. Questo caso assomiglia a quello in cui si 

mantenendo lo status quo e non si sta accendendo la candela. 
Aprire la porta quando il compressore non è attivo – L’approccio fa-

la porta del frigorifero dato che, anche tenendo conto dell’opinione 

nel caso del frigorifero non è l’apertura della porta ad attivare diretta-
mente ed immediatamente il compressore, ma esso viene attivato, con 

-

MOMENTI DI HALAKHÀ

sicuramente guidati e soste-
nuti nel cammino da Hashem 
Itbarach. Più determinati sa-
remo, più crederemo di es-
sere capaci, più velocemente 
perseguiremo la nostra meta. 

imprenditore di studiare con 
lui quotidianamente. Gli era 

da parte un’ora al giorno, dal 
momento che aveva delle ri-
unioni e un’agenda piena di 

impegni. Tuttavia, sapendo 
che era l’unico modo per au-

di Torà, negli ultimi mesi ha 

ferma volontà, nulla può esse-
re di ostacolo. 

migliorare, decidiamo che 
vogliamo veramente andare 

volontà creerà la strada.
shalomlm@zahav.net.il
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  di Giorgio Calò

“Quanto salirai per far ardere i 
lumi, i sette lumi dovranno span-
dere la luce verso il lume centrale 
della menorah
Rashì in loco spiega che la ragio-
ne per cui la parashà che narra 
dell’accensione della menorah è 
riportata immediatamente dopo 

-
sentate dai dodici capotribù in 

Mishkan – Santuario nel deserto 
-

to che Aharon HaCohen, quanto 

i rappresentanti delle altre tribù 
avevano portato doni, si rattri-
stò non avendo egli, in qualità di 
capo della tribù di Levi, contribu-

HaQa-
dosh Baruch Hu, accortosi dello 

“Sulla tua vita, il tuo contributo è 
maggiore del loro, in quanto tu ac-
cenderai e preparerai i lumi della 
menorah”.

-
ne della menorah sarebbe più 

-

tate dai capi delle dodici tribù 
d’Israele? E’ scritto in proposito 

in cui il Beth HaMiqdash – San-
tuario era in essere, mentre i lumi 

-

lascia decisamente perplessi, in 
quanto, com’è noto, dal momento 
in cui è stato distrutto il Beth Ha-
Miqdash
che l’accensione della menorah.
Spiega il Ramban che l’assicu-

Hashem ha dato ad 
Aharon HaCohen in quel fran-
gente non riguardava l’accensio-
ne dei lumi della menorah, bensì 
la diversa accensione dei lumi di 
Chanuqqà, quando cioè i suoi di-
scendenti, i cohanim appartenen-
ti alla famiglia dei Chashmonaim, 
avrebbero avuto il merito di assi-
stere a grandiosi miracoli e mera-
viglie nel periodo della seconda 

Beth HaMi-
qdash, culminati con l’accensione 
della menorah, per ben otto gior-

contenuto in un’ampollina che 
sarebbe dovuta bastare solo per 

-
sione della Chanuqqà -

vigore nel popolo d’Israele anche 

Beth HaMiqdash, ed è per questo 
– conclude il Ramban –  che nel 

-
mato che “i lumi verranno accesi 

”…
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“Chozè” di Lublino (in Polo-
nia), era solito dire che quan-
do un uomo assiste alla com-
missione, da parte di un ebreo, 
di una trasgressione e non lo 
giudica benevolmente, ciò è 
dovuto principalmente a due 

 a  poiché egli non è in 
grado di vedere le proprie stes-

prossimo (colui che si interro-
ga sui propri difetti, invece, è 
spontaneamente più propen-

altrui);
 b  ovvero, in quanto 
egli non nutre un sincero amo-
re nei confronti di Hashem, e, 

-
mente incline a scovare errori 
e difetti nella condotta del suo 
prossimo (se una persona ama 

al contrario, egli è natural-
mente incline ad amare anche 

-
-

re gli errori altrui).

A tal proposito, una volta il 
Chozè disse al proprio disce-
polo il “ ” 
che, da piccolo, egli aveva ri-
cevuto un dono da Hashem, 
costituito dalla capacità di 
comprendere nel profondo il 
contenuto del cuore di ciascu-
na persona, scorgendo quanto 
“inciso” sulla fronte di ogni es-
sere umano che si presentava 

-
sitive che quelle negative com-
messe da quella tale persona.

Chozè, 
compresi che tale capacità di 
scrutare nell’intimo di ogni 
ebreo danneggiava il mio 
amore nei confronti del popo-
lo d’Israele, e quindi decisi di 
pregare Hashem

è meglio, infatti, non essere in 
grado di vedere cose suscetti-
bili di indebolire l’amore nei 
riguardi degli altri ebrei.

richiesta, e da allora, pertanto, 
non posseggo più tale capaci-
tà, il che mi rende più incline 

-
te ogni mio fratello ebreo.
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Sichà nun alef - 51

se non quello di un luogo in cui 
possiamo spingerci verso un tra-
guardo eterno.  Non preoccupar-

lei, la tua vita può essere vana. 
Il mondo ci inganna completa-
mente. Ci fa credere che stiamo 
costantemente guadagnando, 

persone dissipano anni a guada-
-

no lasciate a mani vuote. Anche 

non possono perdurare insie-

all’uomo, o l’uomo viene separato 

-
-
-

ne resta assolutamente nulla.
-

hai anche una minima idea di 

S., non capisco come puoi ve-

Neanche l’angelo che sta più in 
alto può dire di servire davvero 
Hashem. La cosa più importante 

sempre di avvicinarsi a Lui. In 
molti vogliono servire il S., ma 
non tutti hanno lo stesso desi-
derio. Vi sono molti livelli di 
desiderio, anche all’interno della 
stessa persona. In ogni momen-
to, il proprio desiderio cambia. 
La cosa più importante è deside-
rare, anelare, bramare Hashem 
Itbarach. In questo modo, è pos-
sibile pregare e studiare, e seguire 

-
to un vero servigio, bensì è come 

-
sticati non serve a nulla. Soltanto 
la semplicità e la sincerità hanno 
valore. E’ ovviamente proibito es-
sere stolti essendo semplici, ma 

tutto inutile. 
Non è buono essere “vecchio”, 
sia un Chassid “vecchio”  che 

rimanere giovani, rinnovandosi 
ogni giorno e di nuovo. Solo una 
cosa migliora con l’età. Il Talmud 
insegna che un maiale diventa 
più forte man mano che invec-
chia.  
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-

-

era il 30esimo del mese e veniva automaticamente dichiara-

-
cuni mesi durano 29 giorni, altri 30 e altri (cheshvan e kislev) 
durano alcune volte 29 e altre 30 giorni. Quando il mese ha 
30 giorni, rosh chodesh dura due giorni. Sapendo in anticipo 
quando cade il primo del mese non sarebbe necessario che 
anche il 30 del mese precedente fosse rosh chodesh. Si è in-

possa esso essere ricostruito rapidamente ai nostri giorni. 
 

-

giorno di cheshvan o kislev, qual è l’anniversario corretto negli 
anni in cui il mese ha solo 29 giorni? È il giorno successivo al 
29esimo, quindi il primo del mese successivo, o è l’ultimo gior-

aver egual merito.
Va chiarito a questo punto che è importante sapere qual è l’an-
niversario corretto per poter recitare il kaddish, digiunare, stu-
diare mishnaiot, accendere il lume commemorativo e compiere 
gli altri minhaghim relativi all’anniversario.
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Sichà nun alef - 51

Non essere fanatico. Servire 
Hashem non è fanatismo. Coloro 
che inseguono i beni terreni sono 
i veri fanatici. Il mondo vi consi-
dererà dei fanatici se abbandona-
te tutta la mondanità nella vostra 

-
te arrivare a tanto. Poiché potete 

Prendi il mio consiglio e non la-
sciare che il mondo ti inganni. 
Potrà provare ad illuderti, ma 

-
niscano bene – nemmeno per 
coloro che arrivano ad ottenere 

Questi non saranno solo dan-
neggiati, ma danneggeranno e 
distruggeranno le future genera-

esserne consapevoli.  Se quindi il 
mondo non è nulla, che cosa può 
fare una persona per capirlo?  Per 
divenire consapevoli, bisogna ri-

-
lo d’Israele non ha bisogno di ul-

teriore aiuto, poiché la Torà ci ha 

Il mondo dice che non dovete ri-

che dovete ricercare soltanto la 
-

dik più grande che ci sia. Sceglie-

I desideri che opprimono un 

bere, ma sono necessità. Il cor-
po deve essere sostenuto. Allo 
stesso modo, dobbiamo gene-

necessità, e non desideri. Pos-
sono essere compiute in santità 

-

può prevalere su tutte le tenta-

-
giore. Puoi aver ceduto al desi-
derio ed aver peccato in molti 
modi. Puoi aver macchiato il tuo 
intelletto, rendendolo confuso e 

può dominare tutti i desideri. Un 
-

valere sul mondo e su tutte le sue 
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continua da ieri
Prima opinione. Secondo alcuni decisori halachici il dubbio è risolto 
dal fatto che il 30esimo giorno non è semplicemente l’ultimo gior-
no del mese, ma ha comunque il nome di rosh chodesh (Aruch Ha-
Shulchan). Secondo altri, ciò che conta è il novilunio, il quale cade 
normalmente il 30esimo giorno successivo al rosh chodesh (Share’ 

quando il mese ha 29 giorni l’anniversario cade il primo giorno del 
mese successivo. Negli anni in cui il mese ha 30 giorni l’anniversario si 
celebra invece regolarmente il 30esimo giorno. Si noti che non si usa 
digiunare a rosh chodesh e pertanto si possono solo seguire gli altri 

Seconda opinione. Altri poskim seguono un approccio diverso. L’an-
-

na. Se il primo anno dopo la petirà il mese ha 30 giorni, l’anniversario 

giorni l’anniversario cade il 30esimo giorno e quando ne ha 29, l’anni-
versario cade il primo del mese successivo.
Se invece un anno dopo la petirà il mese ha 29 giorni, l’anniversario 
è il 29esimo giorno. Ciò vale anche per gli anni successivi nei quali 

 

l’anniversario cada il 30?
-

giuni” dello Shuchan Aruch e in particolare in quella in cui si 
-

prende quindi l’approccio secondo il quale ciò che si fa il pri-
 

Rimane da comprendere perchè il primo anno viene scelto come an-
niversario il 29 e non il primo del mese successivo. La scelta del 29esi-
mo giorno può forse essere spiegata con il fatto che dato che, come 
abbiamo visto sopra, entrambi i giorni hanno lo stesso merito, visto 
che a rosh chodesh non si può digiunare si sceglie il giorno in cui lo si 

opinione.
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Niente è più bello che essere de-
gni di fare itbodeduth regolar-
mente nella verità esprimendo 
i propri pensieri a Hashem con 

se si è meritato di pregare nei 
campi o nel bosco.
Allora ogni passo che si fa con-
sente di speri mentare il gusto del 
Paradiso sulla terra e, rien trando 
da una simile preghiera, il mon-
do in tero appare sotto una nuova 
luce, e ogni cosa sarà diversa da 
ciò che si era conosciuto in pre-

D ’ ’  B  B T
Il Rebbe raccontò a Rabbi Na-
than che quan do preghiamo e 
facciamo itbodeduth, Hashem ci 
conduce più vicino a Lui. Rabbi 

non ci sottrae alla nostra libera 
volontà?». (Rabbi Nathan vole-
va dire che se con la preghiera si 
rompono tutte le barriere, an-

nullando gli istinti cattivi insiti 
nell’uomo, allora raggiungendo 
quei traguardi, l’uomo rimarreb-

-
do l’indole negativa che lo allon-
tana dalla volontà di Hashem)
 Il Rebbe non gli rispose diretta-

-
gare ancora».
Il Rebbe intendeva che, anche 

bisogna pregare sempre perché 
Hashem ci aiuti a servirLo. In 
realtà questa stessa domanda 
potrebbe ri guardare le preghiere 

-
taci, Pa dre nostro, alla tua Torà».

  
È bene che nell’itbodeduth si dica 

a te» e questo pensiero dovreb-
be accompagnare tutte le nostre 

anche abitudinaria dipende mol-
to da come ci si approccia a farla. 

un buon principio conta per metà 

migliore del precedente. E se pri-
ma la tua pre ghiera era già perfet-
ta, avrai ancora un buon mo tivo 
per migliorare la successiva!
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[che ciò va applicato] in ogni occasione connessa con la sacralità, 

intendersi connessa con la sacralità. Pertanto, egli deve essere 
invitato per primo alla lettura della Torà, a pronunciare un discorso 
in una pubblica assemblea, a parlare e a presentare un insegnamento 
su argomenti sacri, e in qualsiasi riunione sarà il primo a prendere 
la parola. 

israèl più colto di lui perché in quel caso sarà a quest’ultimo che si 

Quando il kohèn è in qualche modo associato con un israèl, non avrà 
diritto alla parte più bella poiché non è un segno di rispetto riservare 
a se stessi la vivanda più pregiata. Chiunque metta gli occhi sulla 

non è presente un kohèn, è meglio dare la priorità al levi rispetto 
all’israèl, qualora entrambi siano ugualmente istruiti nella Torà.

Se però il kohèn rinuncia spontaneamente all’onore che gli è dovuto, 

rinunciare all’onore cui ha diritto e può consentire che un israèl 
possa servirsi di lui. A maggior ragione, egli può rendere onore a un 
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Era quasi Rosh Hashanà, in 
Uman , quando il Rebbe ri-
cevette la visita, poco tempo 
prima della sua scomparsa, 

nipote era un bambino di tre o 

allora a causa di quella tuber-
colosi che lo avrebbe condotto 
al trapasso, nei giorni di chol 
ha-mo’ed di Succòt. Il Rebbe 

guarire». 
-

sca — replicò il bambino — e 
io pregherò per te». «Sta già 
diventando un buon ebreo!» 
esclamò allora il Rebbe scher-

-

guarire il nonno».
Poiché la gente lì attorno ri-
dacchiava, il Rebbe li inter-

pregare Hashem Itbarach. 
Come si potrebbe farlo in 

insegnare che bisogna pregare 
con semplicità assoluta, come 
un bimbo di fronte a suo pa-
dre, o come chi parla ad un 
amico. 

BB ’ S  M!
Non disarmarti se pregando 
riesci solo a dire le parole “Si-
gnore dell’Universo” (Ribonò 
She’l Olam), questo è ugual-

Una volta il Rebbe disse che 
sapeva comunque riconoscere 
quando una persona fa itbo-
deduth con verità.
Il Rebbe consigliava a uno dei 
suoi discepoli di pregare una 
volta al giorno e una volta alla 
notte (all’infuori delle 3 pre-

Ci fu poi un’occasione in cui 
chiese a un allie vo se avesse 
l’abitudine di sospirare duran-
te l’itbodeduth. Quando que-
sti gli rispose di sì, il Rebbe 
chiese ancora se quel sospiro 
gli giunges se dal più profon-

«A volte io sospiro durante la 
preghiera così tanto profon-
damente che  ciò mi toglie le 

-

mani.
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con acqua e dentifricio. Per evitare problemi di uvdin de-chol 

Inoltre per evitare problemi di hachanà bisogna stare attenti a 
non sciacquarlo dopo l’ultimo uso di Shabbat.

-

regolarmente. 
-

cio per problemi di memareach e non si può nemmeno bagnare 
-

re i denti e mettere in bocca il dentifricio liquido e poi, se non 

problemi di hachanà, a meno che non lo si usi successivamen-
te, durante lo shabbat.

-
quare la bocca con il dentifricio liquido (14, 36).

-

dentifricio liquido che non crea problemi di memareach. Tale 

soddisfa anche... il dentista.
-
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Parashàt Shelach

Il piano era che dopo aver ri-
cevuto la Torà e costruito il 

sarebbe entrato nella Terra di 
Israele che era stata promessa ai 
loro antenati. Alcuni membri del 
popolo però, dubitarono della 
promessa di Hashem che la terra 
sarebbe stata facilmente accessi-
bile. Insistettero di mandare delle 
spie per esplorare la terra e valu-
tare le loro possibilità di successo. 

invece, su come determinare le 

per i loro piani di conquista. Ad 
esempio, disse loro di vedere se le 

la terra aveva una fonte di acqua 

a quello che avrebbero visto, ad 
esempio se gli abitanti vivevano 

-
cava che erano forti e non aveva-

di controllare se la terra avesse 
degli alberi o meno (Shelach Le-

gli alberi rappresentano le perso-

proteggono gli abitanti del paese. 

rette) sono paragonati agli albe-
ri? E in che modo proteggono gli 
abitanti del paese? 
Un albero fornisce ombra e pro-

albero, maggiore è la sua ombra. 

-
-

conda, per via del suo alto livello 
-

-

momento in cui Hashem voleva 
distruggere le malvagie città di 
Sdom e Amorà. Anche se le cit-
tà erano il paradigma del male, 
Avraham Avinu sapeva di poter 

-
kim. 

-
ne allo studio e ai loro alti livelli 
spirituali raggiunti attraverso un 

-

di loro. In questo modo, proteg-
gono chi è intorno a loro e in-
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Aprire la porta quando il compressore non è attivo – L’approccio ri-
-

to (“grama”) è compiuta regolarmente come l’apertura della porta del 
frigorifero quando il motore non è acceso, il ragionamento applicato 
sopra non si applica e tale apertura non può essere permessa. Secondo 
altri è permesso aprire la porta, ma è preferibile evitare di farlo quando 
ciò sia possibile (Rav Ovadia Yosef).
Conclusione. L’uso comunemente accettato è di essere facilitanti e 
permettere l’apertura della porta del frigorifero anche quando il com-
pressore non è attivo. Vi sono però alcuni poskim che tengono conto 
dell’approccio restrittivo e consigliano di applicare (prima di Shabbat) 
un timer al frigorifero in modo che il compressore non sia attivo du-
rante le ore in cui si vuole aprire la porta del frigorifero. L’analisi ri-

un elemento termico, che non abbiano un sistema di defrost (scon-
gelamento) che si attiva quando si apre la porta del frigo e che non 
abbiano sensori e schermi digitali. 

MOMENTI DI HALAKHÀ

dal momento che elevano chi si 
trova sotto la loro ombra a livel-
li che non avrebbero altrimenti 

abbiamo dagli studiosi di Torà?! 
È un eretico che nega la Torà. 

-

e spirituale, salute e prosperità. 
-

un esempio di come vivere le no-

stre vite. Ci mostrano che una 

propri tratti del carattere, ama-
re il prossimo e vivere al di sopra 

una spinta ad agire nello stesso 
modo. 
Cerchiamo di essere, noi e le no-
stre famiglie, in contatto con un 
grande Saggio di Torà in modo 

-

-
tamento. Possono indicarci la 

della vita.
              shalomlm@zahav.net.il
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  di Giorgio Calò

“Hashem parlò a Moshè di-
cendo: «Essi devono farsi una 
frangia ~ tzitzit appesa agli 
angoli dei loro vestiti»” (Bemi-

Spiega il Chafetz Chaijm che 

per non sprecare i pochi anni 
che Hashem gli ha concesso di 

infatti, sono paragonabili alla 
stregua di “giorni di guada-

ha aperto tutti i suoi tesori più 

e dalle mitzvot, concedendo 
all’uomo di prendere quello 
che egli desidera.
Ciò, al pari di un commer-
ciante i cui guadagni deriva-
no principalmente dal lavoro 
fatto durante un determinato 
periodo dell’anno, nel corso 
del quale, evidentemente, egli 

-

simo impegno per portare a 
casa maggiori utili possibili.
Si racconta, sul tema, che il 
Gaon di Vilna pianse dispe-
ratamente nel giorno della 
sua morte. I presenti chiese-
ro allo Tzaddiq la ragione di 

-

Hashem ci ha concesso su 
questo mondo, nel corso dei 
quali si può raggiungere tutto 
ciò che si vuole nello studio 

delle mitzvot.
Laddove nell’Olam HaBà ~ 
Mondo Futuro non vi è alcu-
na maniera di compiere anche 
solo la più piccola ed appa-
rentemente marginale delle 
mitzvot, nella nostra esisten-

una moneta per meritarsi di 
poter contemplare, in futu-
ro, il volto della Shechinà ~ 
Presenza Divina. E ciò in che 
modo avviene? Acquistando 
ed indossando gli tzitzit, in 
quanto, come insegnato dai 

-
corto nel rispettare tale mit-
zvà avrà il merito di ammira-
re, nell’Olam HaBà, la Presen-

Hashem.
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Ucraina, una volta entro nel 
Beth HaQnesset durante la 
preghiera del Kol Nidrè della 
sera del Santo Giorno di Yom 
Kippur.
In tale frangente, egli ammi-
rò con quanto fervore e par-

-
vano le proprie suppliche ad 
Hashem, e come i loro occhi 
fossero immersi nella pre-
ghiera invocando il perdono 

commessi durante l’anno.
-

di all’Aron HaQodesh ~ Arca 
Santa contenente i Sifrè Torah 
~ Rotoli della Torah, e, vol-
gendo gli occhi al cielo, disse 

-
verso! Già solo per questo, ed 

Tuo cospetto con un tale ca-

valsa la pena che essi abbiano 
commesso delle trasgressio-

trascorso… Qualora, infatti, 
gli ebrei non avessero peccato, 
come e quando mai sarebbe-
ro stati in grado di elevare di 

emozionante preghiera e sup-
plica!!!”.
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L -
stentamento di una perso-

-

-

-

sostentamento di una persona. 
L’emunà ci insegna che Hashèm 
dà sostentamento a tutte le Sue 
creature, dall’ameba unicellu-
lare alle galassie più immense. I 

-
lui che dona la vita dona anche i 

se uno crede che Hashèm è il Cre-
atore che dona la vita, deve anche 
credere che il Creatore dà sosten-
tamento a tutte le Sue creature. 

sostentamento fanno parte della 

su tutto il creato; perciò, la per-
sona che ha fede in Hashèm deve 
essere sollevata da ogni preoccu-

-
stentamento ed essere quindi li-
bera di concentrarsi sul suo com-

-
dità di mente. Tali persone sanno 
che Hashèm adempirà fedelmen-
te ai Suoi compiti. Il segno distin-

manifesta nel momento in cui i 
pensieri di una persona non sono 
più concentrati sul denaro. Colo-

come provvedere al loro prossi-
mo pasto. Anche quando sono a 
corto di denaro, essi sanno che i 
loro problemi economici vengo-
no da Hashèm. Perciò, essi non 
danno la colpa né a se stessi né 

Quando si subisce una perdi-

di un furto, della perdita di una 
proprietà o di un crollo, bisogna 
sempre fare appello ai tre principi 

1) Tutto viene da Hashèm, com-
presa questa particolare perdi-
ta. Non soltanto tutto viene da 
Hashèm, bensì questo è esatta-
mente ciò che Hashèm vuole. 
2) Questa particolare perdita è 
per il meglio, così come lo sono 
tutte le cose che Hashèm fa.
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o perché non lo raggiungano le calamità, di quegli è detto che se ne 

se stesso. E di chi se ne occupa non per timore e non per averne una 
ricompensa ma per amore del Pa drone di tutta la terra che così ci ha 
comandato, ecco di quegli è detto che se ne occupa «Lishmà» (per lo 

« E’ bene che l’uomo si occupi dello studio della Torà comunque, 

insegna a servire dal principio per timore o per il premio spettante, 
-

-

quindi «per amore».
-

non abbandoni ogni altro interesse mondano, qual siasi altro inte-

-

-

dell’argomen to ed approfondirsi nello studio della Torà e della cho-
khmà che nella misura compatibile con la comprensione umana gli 
faranno conoscere il suo Padrone, come spiegato nelle hilkhot ieso-
de’ hatora’ — norme dei principi fondamenta li della Torà’.
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Più si è privi di emunà, più 
si tende a contemplare 
vie illegali per fare sol-

emunà vanno di pari passo. Con 
l’emunà, invece, si comprende 

sostentamento nell’ambito dei 
precetti della Torà. Qualsiasi 
denaro che è destinato ad arri-
vare nelle mani di una persona 
lo fa in maniera lecita e per vie 
oneste. Imprimi nella memoria 
quest’importante regola spiri-

trasgredendo alle leggi della 
Torà (mentendo, imbrogliando, 
trattenendo il salario di un ope-
raio, compiendo atti di frode 
e rubando, solo per citarne al-
cune) non soltanto è maledet-
to, ma nuoce anche al denaro 
“kashèr” che si possiede, pro-
prio come una mela marcia ro-
vina anche le mele buone nello 
stesso cestino. Il denaro sporco 

richiama un mare di guai e di 

Il consiglio migliore per risolve-
re i problemi che riguardano il 
proprio reddito è di rinvigorire 

Un metodo eccellente per rin-

consiste nello studiare il capi-
tolo intitolato “La porta della 

etica “I doveri del cuore” a cura 
di Rabbènu Bachiyà. Il modo 
migliore per studiarlo è il se-

-

quindici righe. Ripassa poi la 
-

te. 2) Il giorno dopo, studia la 

righe e ripassala altre tre volte. 
3) Una volta terminato tutto il 
capitolo nella maniera indicata 
sopra, ripeti l’intero procedi-

-

Hashèm.
La gente che ha adoperato que-
sto consiglio ha assistito a mi-
glioramenti incredibili nei loro 

preghiera, associata con lo stu-

aiuta notevolmente ad accre-
scere il proprio reddito. 



53

MOMENTI DI HALAKHÀ

D      T
   di David Bedussa

Le domande e risposte che seguono sono state chieste e risposte da Rav 
Chaim Kaniesky shlit’a 

malocchio?

-

potrebbero lavorare? 

quindi per loro lavorare è impossibile. 
-

bio idea e voglio darli ad un’altra persona posso farlo oppure oramai 
sono obbligato a darli a lui?

-

commissione?

parte per lui. 

bisogna dargliela?
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MOMENTI 
DI MUSÀR

 
Il sentiero dei giusti

-

pensiero. Questi sono i termi-

-
ca che l’uomo non deve lascia-

invece sempre agire guidato 
-
-

materiali, perché anche dopo 

cioè dopo aver rinunciato ad 

più dello stretto necessario, si 
-

prio cuore e il proprio pensiero, 

-
nalità il bene che risulterà da 

-
vino - e in nessun caso i piaceri 

-
rim), che scopriva una spanna 
e ne ricopriva due e sembrava 

-
vava alcun piacere e lo faceva 

Tuttavia devi sapere che così 

per allontanarle e dissociar-

spontaneamente vicine, allo 

pensiero è appropriata riguar-

Creatore, sia benedetto il Suo 

allontanino da Lui e non si as-

ultimo caso si tratterebbe delle 
-

numerose occasioni. E infatti, 
-

to che esistono diversi modi 

-
vino è destinato unicamente a 
ingannare il prossimo e a otte-
nere onori o denaro. È di lui che 

12  GIUGNO
  2018  –  29  SIVÀN 5778
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MOMENTI DI HALAKHÀper lui se le sue membrane fe-
tali si fossero rovesciate [e non 
fosse mai nato]”.

compiute interessatamente è 
quella il cui scopo è di ottenere 

deve sempre occuparsi di Torà 

utilitari, perché [col tempo] 
da opportunista diventerà di-
sinteressato”. Tuttavia, chi non 
è ancora giunto al livello di 

-
ressatamente e le compie per 
opportunismo è comunque an-

In ogni caso, ciò a cui l’uomo 
-

si maggiormente è [impedire] 
l’intrusione di un elemento vie-

-
-

teressato, così come decretato 
dal nostro Padre che è nei Cieli, 
ma non eviterà di associarle un 

-
pio ricevere elogi o una ricom-
pensa per ciò che ha fatto. E a 

complimenti, se si rende conto 
di provare piacere nel riceverli 
deve diventare più puntiglioso. 

di Rabbi Chanina ben Tardion 
-

che ciò suscitava, subito decise 

Infatti questo supplemento era 
dovuto ai complimenti ricevuti 
e malgrado l’entità di un divie-
to come questo sia irrisoria, in 

era incluso non era completa-
-

farina purissima, setacciata con 
tredici crivelli e quindi ripulita 
da qualsiasi corpo estraneo, allo 

speciale, immune da qualsiasi 
impurità, viene accolta sull’al-

del S. esemplare e perfetto. Con 

non risponda a questo criterio 
-

ché il Santo, benedetto Egli 
sia, non priva nessuna creatura 
della ricompensa dovuta e re-

suo vero valore; ciò di cui parlo 
-

bile, appropriato a chiunque 

assolutamente puro, privo di 

servire Hashem benedetto!
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  . 
Non è questo modo il prepararsi! Non possiamo ricevere così la Torà, 

solo così possiamo arrivare preparati al
giorno di Shavuot, il giorno del matrimonio con la Torà, il giorno del 
matrimonio con Hashem!
Tratto da “Netive Or” rav Nissim Ighen

  .  

orale) è invece una cosa molto vicina a te, è nella tua bocca e nel tuo 
cuore perché tu la metta in pratica”. Immediatamente quell’uomo 

coloro che cercheranno di dare una risposta come la tua, proprio dalle 

14)

dell’Eterno è completa, fa rivivere l’anima dell’uomo, la Torà dell’Eterno 
è verità, fa divenire saggi coloro che sono stupidi”. Ossia, anche 
coloro che non sono intelligenti e non comprendono facilmente, se 

arriveranno a dei grandi livelli.
Ogni uomo ebreo è obbligato allo studio della Torà, sia il povero sia 

Torà, sia di giorno, sia di notte, come è scritto “(Le parole di Torà) Non 
si allontaneranno dalla tua bocca e ne parlerai di esse sia di giorno che 
di notte”.

c’è nessuna possibilità che chi non ha studiato le regole di Shabbat 
riesca a non profanare lo Shabbat. Soltanto se ha studiato le regole 
di Shabbat come si deve non profanerà Shabbat. Chi non ha studiato 
le regole di Shabbat almeno 3 o 4 volte non può non cadere nella 
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parlato tanto riguardo a ciò ? Per questo è giusto rispettare lo Shabbat 
come si deve e studiare assiduamente le alachot dello Shabbat, e farsele 

al punto che saranno correnti nella sua bocca. Beato l’uomo che si 
comporta così e che incoraggia gli altri a farlo, il suo merito sarà molto 
grande e lo protegge da ogni malanno”.
E’ un precetto positivo della Torà che ogni ebreo studi le alachot da 

in atto come si deve i precetti del Santo benedetto Egli sia, e anche 
saprà non compiere nessuna trasgressione. Abbiamo anche studiato 

  .  
Una volta la moglie gli domandò il perché solo ora, che doveva lavorare 
per guadagnarsi da vivere, benediceva così di frequente l’anima di suo 

Egli raccontò quindi alla moglie di come, tanto tempo addietro, il pa-
dre si fosse prodigato per fargli apprendere (anche contro la sua volon-
tà) il mestiere che ora consentiva loro di vivere, laddove, invece, qualo-

ora, quindi, si rendeva conto di quale grande cosa avesse fatto il padre 
facendogli apprendere un mestiere, e per questo lo lodava e benediva 
ogni giorno della sua vita (Ben Yehoiadà

  . 

cadrà. 

fare quello che vuole Hashem. La sua volontà deve essere la nostra per-
chè solamente lui ci porterà nel percorso che veramente è adatto a noi.
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  .  

cui siamo tenuti a “custodire le matzot / mitzvot”, ovverosia ad impe-

lavorato, possano divenire “chametz

capi delle tribù di Israele, i quali, avendo rinviato il compimento della 
mitzvà, persero la possibilità di presentare le stesse già al momento 

Mishqan.
Com’è scritto anche nel Pirqè Avot, infatti, “non dire studierò quanto 
sarò libero, poiché potrebbe non accadere mai” (Pirqè Avot 2).

  . 
Questa, quindi, era la mia reale intenzione nel rispondere al Suo quesi-

”.
-
-

  . 

-
re del peccato, questa non si mantiene”. La Torà è precedente all’amore 

questa stessa mishnà “bur”, ossia privo di qualsiasi cultura, non può 
arrivare nemmeno al timore di Kadòsh Barùkh Hu.
Tratto dal libro divrei yakov
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  . 
NOTE
1)       Gli oggetti non sono mai 
rientrati nell’obbligo di tevillà, infatti il primo Ebreo non li ha comprati 
con l’intenzione di utilizzarli per il proprio pasto e il secondo li ha presi 
in prestito da uno che non aveva l’obbligo di tevillà  econdo ri hadash 
nasce l’obbligo di tevillà per un oggetto solo a) quando il primo Ebreo lo 
compra per usarlo per il proprio pasto oppure b) quando il secondo lo com-
pra dal primo per usarlo per il proprio pasto  nche nel itzur al ut osef 
pag 1 si appoggia su questa tesi

) econdo Orach a haim, dal momento che esiste la possibilità che il 
proprietario  li utilizzi  per mangiare, anche se solo temporaneamente, e in 
tal caso dovrebbe fare la tevillà, allora si considera che l’oggetto già all’ac-
quisto diventa obbligato alla tevillà, pertanto il secondo che lo prende in 
prestito deve fare la tevillà  uesta posizione  appoggiata da    e 
da     e come loro sostiene anche isgheret a hulchan  ho hmat 

dam   ,   aggiunge che in caso di bisogno si pu  essere facilitanti 
come la prima posizione solo con gli oggetti di vetro  ruch a hulchan 

- -    ,  invece si discosta da questa posizione e singolo tra gli 
sh enaziti) appoggia lo hulchan ruch

  . 
La neve aveva ricoperto le strade e la campana si apprestava ormai 
a batte re i dodici rintocchi. Improvvisamente qualcuno bussò alla 
porta. Il vecchio Rabbi apri (invero, un po’ proccupa- to) e si trovò di 

sono un ebreo e mi hanno rapi to per arruolarmi quando ero ancora 

abitata da ebrei chiedo qualche cosa da mettere sotto i denti. Ti prego 

-
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  . 

servirLo davvero, anche nella fossa più profonda del Geheinnom. Il 

dell’aiuto di Hashem, ed a volte entrambi, prima che le impurità nella 
propria mente siano cancellate. Quando avrai raggiunto questa con-

-
serai, veglierà su di te; e quando ti sveglierai, ragionerà con te”. Come 

in questo mondo; quando riposerai, veglierà su di te – nella fossa; e 

-

diverrà tutto uguale.

  .  
-

problemi halachici insormontabili.

disattivata e compressore, defrosting e ventola non vengono attivati 
dall’apertura della porta, nè da un termostato, ma operano ad inter-

-
rifero in qualsiasi momento.

  .  
3) La perdita è un messaggio da Hashèm per stimolare un’autovaluta-

-

-
tà economica, reagiscono attivando la loro emunà, conformemente al 
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-

economiche.

  . 

volta per tutte devono compiere un “trattamento alla radice” spirituale 
e non fare richieste di denaro nelle loro preghiere; invece, devono 

strappati. Le preghiere per ricevere denaro non risolveranno mai le 

nostra fede in Hashèm, vi sarà un susseguirsi di crisi economiche. 

una volta che lo facciamo, Egli non ha più bisogno di tormentarci con 

sommersi dai debiti dovrebbero dedicare almeno un’ora al giorno alla 

l’emunà e la fede, creando così un contenitore spirituale di fede che 

Tratto da gan emuna di R. Arush

  . 

-
li” o montando una storia non vera?

-

prendere da lui?



TIKKÙN HAKLALÌ
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Te llà da recitare dopo aver letto il Tikk n aklal  

     composta da abb  atan “

Oh Padrone del mondo, D-o vivente, Misericordioso che 
giudica sempre il mondo dal lato buono, che desidera 

-
vatore e Redentore, so di essere responsabile di tutto, persino 
se mi è capitato involontariamente (di disperdere il seme) 
riconosco di non aver preservato la mia mente da pensieri 
peccaminosi, provocando tutto questo! E per questo ho pro-
fanato la mia santità, ho distrutto, ho rovinato! Guai a me! 
Ohi! Guai alla mia anima, cosa ho fatto!? Cosa potrò mai 

Eccomi davanti a Te con tutte i miei peccati, pieno di ver-
gogna e imbarazzo, pieno di empietà e indecenze, colmo di 
vili perversioni! Sono addolorato oh Padre mio! Guarda la 

conosci i tremendi danni causati a tutti i mondi (materiale e 
spirituale) da questo terribile avon, e adesso come potrò mai 

che modo potrà mai riuscire a riparare?!... Ciò nonostante, 
-

ne, ancora ho la possibilità di riparare! Ancora non è persa la 

questo vengo davanti a Te, oh mio D-o, D-o dei miei padri, 
D-o di Avraam, D-o di Izchak e D-o di Yakov, D-o di tutti gli 
zadikkim e D-o di Israel, abbi pietà di me, conducimi per la 
Tua strada e fammi osservare le tue mizwot, soggioga il mio 
istinto alla tua volontà, congeda il mio yezer aràa, liberami 
da lui per sempre!  Salvami, scampami da adesso da tutti i 
pensieri illeciti, da tutte le visioni proibite, dai discorsi im-
morali, conservami da ogni Pgam Habrit, stai sempre vicino 
a me, scampami dalla dispersione del seme sia di giorno che 
di notte per sempre!
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Padrone del mondo, fai ciò che credi con la tua immensa 
misericordia, per aggiustare i danni del brit, i danni che ho 
causato alla mia mente! Sia quelli causati volontariamen-
te che involontariamente, sia per volontà che forzatamente. 
Perdonami per tutto, discolpami oh D-o clemente. Dammi 
la possibilità di aggiustare! Per merito di tutti gli zadikkim 
perdonami, scagionami da tutte le mie colpe volontarie e in-
volontarie, che ho commesso e specialmente perdonami gli 
avonot del Pgam Habrit che racchiudono tutta la Torà! Ho 

oggi! Per questo ti chiedo per favore come regalo gratuito 

più bianco della neve. Fammi sentire gioia e allegria, possa-
no esultare le ossa che hai colpito! Nascondi il Tuo volto dai 
miei peccati e cancella le mie colpe!” (Tehillim 51).
Sia la Tua volontà, mio D-o e D-o dei miei padri, Padrone 
della gioia e della letizia, che davanti a Te non esiste nessu-
na tristezza, aiutami con la tua immensa bontà ad essere 
sempre felice. Oh tu che rallegri le anime abbattute, allieta 
la mia anima stanca e avvilita assettata della Tua vicinanza. 
Allontana da me ogni tipo di sconforto e malumore! “Rido-
nami la gioia della Tua salvezza e sostienimi con spirito ge-
neroso! Insegnami i sentieri della vita, saziami della gioia del 
Tuo volto. Alla Tua destra è la dolcezza eterna!” (Tehillim 17).
Oh Padrone del mondo, suona lo “Shofar” segno della no-
stra redenzione, radunaci dal nostro esilio, raccoglici da 
mezzo i goim e dalle estremità della terra, riunisci i nostri 
dispersi dai quattro angoli della terra, e mantieni la Tua pro-
messa: “Allora il S. tuo D-o farà tornare i tuoi prigionieri, e 
avrà compassione di te. Egli ti raccoglierà di nuovo da tutte 
le nazioni nelle quali il S. ti avrà disperso” (Devarim 30). E 
portaci a Zion con gioia, costruisci il nostro Santuario con 
esultanza eterna! 
“Simchu Zadikim BaAdo-nai, Veodu lezecher Kodshò” Amen! Nezach! Sela! Vaed!
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TIKKÙN HAKLALÌ

È bene recitare questi tre brani prima di leggere il Tikkùn Haklalì




